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Donne che discutono di informazione, senza dimenticare di 
essere donne, ormai accade sempre più spesso e in luoghi non 
sempre scontati, come il sindacato o le sedi di partito. Non 
bisogna scambiare questo discutere — ma meglio sarebbe dire 
questo progettare delle donne — con quel lavorìo che non si è 
mai interrotto in questi anni e che ogni.tanto si affacciava in un 
convegno o in un articolo di giornale. È qualcosa di nuovo, che 
muove da due convinzioni che prima non c'erano: quella che le 
donne hanno grande forza da spendere e pretendono di valoriz­
zarla anche in questo settore del vivere sociale, e quella che sia 
giunto il momento di investire questa forza per produrre un 
punto di vista delle donne su tutta l'informazione. 

È vissuto ormai come insopportabile il fatto che ciò che 
riguarda le donne, ciò che le interessa non abbia cittadinanza, 
nell'informazione. E ciò che ci riguarda e ci interessa sono i 
problemi della nostra vita che non coincidono con quelli degli 
uomini, ma anche le idee e le opinioni che produciamo su 
Chernobyl come sulla pace o il governo. Ma perché l'obiettivo 
di «esserci» non resti uno slogan, occorre capire come si fa. 

Sicuramente come suggeriscono le donne della Fihs — il 
sindacato dell'informazione e dello spettacolo che ne ha recen­
temente discusso in un dibattito pubblico — la prima questione 
da sollevare è quella del lavoro delle donne nel settore, un 
lavoro ancora faticosissimo, perché difficile da conquistare e 
difficile da valorizzare. Alla Rai, per fare un esempio, le donne 
sono il 26% dei lavoratori, ma solo il 57o dei dirigenti e il 137o 
dei giornalisti. 

Proporsi di strappare un programma di «azioni positive» che 
apra le porte di questi lavori alle donne, e senza sbarramenti di 
carriera, diventa un passo concreto, decisivo ed insostituibile. 
Come decisivo sarà contribuire a ripensare i meccanismi ordi­
nari di accesso alla professione o la nomenclatura della profes­
sione stessa. 

E tuttavia questa richiesta, che ha valore in sé, non può 
restare isolata: essere in tante è indispensabile, ma se l'obietti­
vo è quello, ambizioso, di dar voce agli interessi femminili, 

Un «patto» fra donne per cambiare l'informazione 
Un libro, «Parole incrociate», e un convegno della 

Filis pongono il problema. Ma quali stereotipi 
maschili dominano il settore? E come abbatterli? 

chi leg 
forse è insufficiente. Forse dobbiamo spingerci oltre e capire 
perché, anche laddove ci sono più donne — e si tratta sicura­
mente di eccezioni — è così difficile rintracciare il loro punto 
di vista. 

I motivi sono sicuramente molti, ma è certo che solo misu­
randoci con i modi di produrre informazione e con le trasfor­
mazioni che li attraversano, possiamo dotarci di una strategia 
vincente. I processi di denazionalizzazione che caratterizzano 
il sistema informativo, la concentrazione delle fonti, l'informa­
tizzazione, il peso crescente della pubblicità, le debolezze e le 
degenerazioni che la lotta per il potere in questo settore ha 
prodotto nel nostro paese, ci pongono o no dei problemi? 

Come è possibile fare informazione dalla parte delle donne 
se viviamo in un sistema informativo che dipende in grandissi­
ma parte da sette agenzie internazionali che decidono ciò che 
fa notizia e ciò che non la fa? O se l'informatizzazione farà 
sparire definitivamente il giornalista e la giornalista che van­
no a caccia di notizie? 

È evidente che anche da qui passa la possibilità di affermare 
ciò che alle donne sta a cuore. Misurare la dimensione dei 
problemi non credo ci debba scoraggiare, anche quando sono 
grandi e difficili come in questo caso. Proporsi di attivare 
proprie fonti, ad esempio, e lavorare ad un'agenzia con l'inten­
zione di selezionare le notizie da un altro punto di vista è 
davvero al di là delle forze delle donne? In Francia ci stanno 
provando e non senza successo. 

Avviare un'indagine seria sul prodotto informativo italiano 
mettendo in campo le molteplici competenze delle donne, per 
scoprirne i silenzi e i codici, ci aiuterebbe ad andare oltre la 
sacrosanta critica dello stereotipo femminile proposto dai 
mass media. 

Sono solo due esempi, ma mi sembrano utili a comprendere 
cosa potrebbe essere un patto «concreto» fra donne per cambia­
re l'informazione. 

Gloria Buffo 

Ecco 
la nostra 
«italian 

way 
oflife» 

ROMA — Poco più di 160pa-
glne, titolo Parole Incrociate. 
Dentro, alcune cifre, e ab­
bondanti esperienze vissute 
In prima persona, raccon ta te 
a braccio. In qualche caso, 
mentre ancora bruciano. Le 
«paro/e* che s' 'Incrociano* 
sono quelle di donne che la­
vorano come giornaliste in 
tutti l settori del massmedla. 
Alla radio, In tv, nel quoti­
diano, nel settimanale di pò-
litica-attualltà-cultura, nel 
periodico femminile e nel 
mensile femminista. 

Noldonne le ha riunite In 
due convegni, a Roma e Mi­
lano, a gennaio e marzo '86 
per realizzare *uno scambio 
senza frontiere ideologiche*. 
Chi, il femminismo, l'ha vis­
suto tutto. Chi è 'emancipa-
zionista*. Chi le sue battaglie 
se l'è fatte da sola. Trait d'u­
nion questo lavoro, questa 
professione. 

Alla presentazione degli 
atti del due convegni (che è 
avvenuta l'altra sera a Ro­
ma, presso la sede della 
Stampa estera) una cifra, so­
prattutto, ci è rimbalzata al­
le orecchie: Il 42,5% del letto­
ri di quotidiani, in Italia, og-

Accanto, 
il mercato 

dì via 
Solferino 

- a Milano 
negli anni 
Quaranta. 
Un alto. 

Is commessa 
di un 

gì, è donna. Con un balzo 
dalle sei milioni e seicento-
mila lettrici del 13 agli undi­
ci milioni 493.000 di oggi. Un 
mezzo continente di lettori 
nuovi che rappresenta, di per 
sé, già un dato sociologico di 
grande Interesse. 

E ci si aggiunge un corol­
lario: le lettrici preferiscono 1 
giornali locali a quelli nazio­
nali. Un'opzione che, Ipotiz­
za Mariella ammaglia, di­
rettrice di Noldonne, sembra 
riflettere 11 gusto per il'in for­
mazione quotidiana, la cro­
naca*, piuttosto che per imo-
di e riti, gerghi e codici della 
mediazione politica». E sarà 
vero, visto che un giornale 
politico come l'Unita I suol 
lettori, negli ultimi anni, il 
ha persi soprattutto fra le 
donne. 

Naturalmente Parole In­
crociate e il dibattito dell'al­
tra sera, vista la bella diver­
sità di esperienze delle parte­
cipanti, sono leggibili se­
guendo molte altre direttrici: 
la formula seduttlvo-consu-
mlstlca del nuovi 'femmini­
li*, la vitalità o l'opacità di 
certe torm ule separa Uste ap­
plicate all'informazione, VI-

denttkt — perché no? — del­
le masse di adolescenti del 
postfemminlsmo che bussa­
no alle caselle postali di gior­
nali comeDolly. Ma, per ovvi 
motivi, qui Interessa molto II 
filo rosso della politica. 

Se le lettrici manifestano, 
con le loro scelte, diffidenza, 
disagio, verso un certo modo 
che la stampa ha di raccon­
tare del partiti e del Palazzo, 
stesso malessere circola fra 
le donne che scrivono. Per lo 
più costrette, come sottoli­
nea Anna Maria Mori, a sen­
tirsi come 'Chirurghi abilita­
ti solo a operare le appendi­
citi*. Cioè relegate nel cele­
bre giardinetto: spettacolo-
moda-costume. Settori che 
le donne stesse hanno con­
tribuito certo, dagli anni Set­
tanta in poi, a 'nobilitare: 
Ma la cui valenza negativa 
s'accresce è naturale, se 11 
giornale all'Interno del quale 
si opera dà peso assoluto, 
magari schiacciante, alla 
•politica*. Come ha sottoli­
neato Letizia Paolozzi, par­
lando del 'limbo* In cui, in 
questa fase, dopo gli anni 
dell'emancipazlonismo e 
quelli del femminismo, sono 

imprigionate appunto le re­
dattrici di questo nostro 
giornale. 

Ma capita che livelli più 
alti di integrazione fra ma­
schile e femminile siano rag­
giunti in una testata. Dove 
uno del direttori è donna, do­
ve ci sono donne corrispon­
denti dall'estero e cronlste 
parlamentari, dove alloggi a 
una delle due 'oplnlonlste* 
che esistono oggi In Italia. 
Ovvero 'Il manifesto*. E ca­
pita anche che una donna, 
da sola, ce l'abbia fatta a 
espugnare una rivista-roc­
caforte come 'L'Espresso* e 
lì scriva di tutto. Vedi Marisa 
Rusconi. Ed ecco che qui, più 
convincenti, perché spoglia­
te anche della valenza di pu­
ra rivendicazione, suonano 
le parole del disagio. 

•C'è qualcosa della profes­
sionalità delle donne che 
non passa mal nelle scelte 
del giornale; afferma Ida 
Domlnljanni. 'Perché lo mi 
sento spesso, nel lavoro, 
"frammenti di una don­
na"?*, si chiede la Rusconi, 
parafrasando il titolo di un 
film di Jerry Schatzberg. Un 
qualcosa che manca. E man­
ca anche — non dimenti­
chiamolo — alle lettrici 'Co­
strette davanti all'informa­
zione che diamo a non esser­
ci nella loro interezza, nella 
loro continuità, ma solo con 
pezzetti di se stesse: 

Cosa manca, dolorosa­
mente, per esemplo? 'Uno 
sguardo attento insieme agli 
aspetti materiali e simbolici 
dell'esistenza. Uno sguardo 
attento a leggere la cronaca 
a partire dalla vita quotidia­
na piuttosto che dai chiché 
della "nera" o della "bian­
ca". Una lettura della violen­
za che non separa 11 carnefi­
ce dalla vittima* (Ida Doml­
nljanni). E poi -parlare di po­
litica ed economia con la 
concretezza della "cuoca le­
ninista", della cronaca con 
curiosità, del nemico guar­
dandolo negli occhi* (Ida Fa-
ré e Tiziana Maiolo). Per 
esemplo. Mentre *plù che In 
ogni altro paese al mondo In 
Italia lo spazio del quotidia­
ni è occupato dalla politica 
interna, trattata o ubbidendo 
al dogma o riferendosi al Pa­
lazzo. Oscillando fra l'astra­
zione pura e la guerra del RI-
siko*. Suggerimenti che, co­
me si vede, qualunque gior­
nale che si ponga problemi 
di mercato, di comunicazio­
ne con 1 lettori dovrebbe con­
siderare preziosi. Prendendo 
in considerazione l'idea che 
esiste un modo diverso, al 
femminile, di scrivere anche 
del fatidico Palazzo. Perché 
'da Immigrate In un terreno 
altrui te donne sono più por­
tate a comunicare delle veri­
tà palesi, non inganni, non 
formule* (Fiamma Niren-
stein). Ma — chi lo metterà 
In dubbio? — proprio questo 
è il problema. 

Maria Serena Palieri 

negozio 
punk (1982) 

ROMA — Cominciamo con due fo­
to. La prima: Milano, anni Quaran­
ta. nel mercato di via Solferino 
donne acquistano patate e ccci In 
vendita su teli stesi per terra. La 
seconda, anni Ottanta: li disincan­
to della commessa di un negozio 
punk per giovani mentre ascolta 
musica nei suo walky. Quarantan­
ni divìdono queste due Immagini e 
sono proprio questi 40 anni di sto­
ria italiana che la mostra «Sogni e 
bisogni» organizzata dalia Ccop e 
inaugurata In questi giorni al ro­
mano Palazzo Braschl, vuole Illu­
strare, non solo In termini di rivita-
zionc «sentimentale» — un «come 
eravamo» tanti anni fa — ma come 
spunto propositlvo da cui trarre 
Immagini ed Idee per una analisi 
equilibrata del fenomeno consumo 
In Italia. L'argomento, che si offre 
lungo 11 percorso della mostra agli 
occhi del visitatori, viene affronta­
to ancora più direttamente nel ca­
talogo che, oltre a raccogliere II 
materiale, propone tredici saggi 
sull'evoluzione del consumi In Ita-

I Ila dal 1940 ad oggi. 

Le foto, così, da momento cen­
trale, diventano spunto per una 
nuova chiave di lettura e di inter­
pretazione sociologica della società 
Italiana. 

Moda, costume, pubblicità (eia 
stessa Coop, con la sua evoluzione 
da spaccio cooperativo e Ipermer­
cato) sono i nodi attraverso I quali 
si sviluppa li discorso sul consumi. 
Sono proprio tutti questi elementi, 
anzi, che formano nella loro Intera­
zione la dinamica sociologica del 
nostro paese. Una carrellata quin­
di, tra sogno e bisogno, partendo da 
Immagini di una nazione che ha 
appena scoperto 11 benessere, fino 
all'Italia attuale con il suo edoni­
smo consumistico. 

La traccia fotografica ci conse­
gna cos'i l'immagine di una Italia 
che sta vivendo un momento di 
grande mutamento. Con la massic­
cia Industrializzazione degli anni 
Cinquanta e del primi anni Sessan­
ta, si assiste al movimento di mas­
sa dalle campagne alle città e dal 
Sud verso II Nord. Queste migra­
zioni interne, Insieme all'azione 

unificante del mass-media (In par­
ticolare televisione e radio) che con 
li loro messaggio raggiungono tut­
to il territorio nazionale, conduco­
no rapidamente all'assottigliarsi 
della cultura tradizionale legata al 
luogo d'origine, con fenomeni di 
superamento delle eterogeneità 
culturali. SI sviluppa quindi un 
mercato omogeneo, orientato verso 
1 modelli di vita e di consumo pro­
posti dal cinema, dalla televisione e 
In particolar modo dalla pubblici­
tà. 

Al rilievo dato al risparmio negli 
anni Cinquanta, inteso come ele­
mento dominante nella vita di un 
individuo, subentra adesso un mo­
dello ispirato ad una relativa agia­
tezza e benessere, sulle orme 
dell'.amerlcan way of II fé». Ma non 
dura. Il modello si Inceppa e crolla 
con la contestazione del Sessantot­
to e la crisi energetica degli anni 
Settanta. Soltanto con l'avvento di 
questo decennio 11 mondo del con­
sumi sale di nuovo alla ribalta con 
formulazioni nuove e proposltlye 
anche rispetto alle posizioni forte­

mente critiche che I valori conte­
stativi avevano proposto. 

Il quadro d'insieme che emerge 
dall'analisi del saggi contenuti nel 
catalogo edito dalle Coop è volto 
soprattutto a capire e decodificare 1 
comportamenti formatisi con la di­
versificazione dei consumi, in una 
Infinita competizione tra consumo 
e cultura. Il risultato che se ne rica­
va è II frazionamento della società 
In mutazioni discontinue della sua 
stessa struttura, li che provoca una 
ulteriore complicazione delle vec­
chie divisioni in classi, non più ca­
talogabili solo per 11 censo, ma an­
che per li loro atteggiamento verso 
Il consumo. 

Il consumo In definitiva può, a 
sua volta, produrre cultura secon­
do sistemi e strutture nuove un po' 
come un serpente che si morda la 
coda: «I consumi di cultura genera­
no pubblici — afferma Omar Cala­
brese — ma poi l'esistenza di pub­
blici fa si che la cultura II esibisca 
addirittura come tali e ne accentui 
la scansione stessa». 

Se questo è 11 senso sociologico 
della mostra, se ciò che se ne ricava 

è questa Interazione fra consumi, 
abitudini e cultura, il percorso del­
le Immagini offerte al visitatore 
(trecento fotografie ad opera di 
grandi maestri tra cui ricordiamo 
Luxardo. Petrelll. Patellani. Rol-
ter. Fontana e tanti altri) è qualco­
sa di più di uno spaccato economi­
co e sociale. È la traduzione visiva 
delle «sorprese» della storia, che 
non avendo fini propri e resistendo 
abbastanza tenacemente a quelli 
che si tentano di imporgli, costrui­
sce nell'azione degli uomini risul­
tati Inaspettati. 

Per convincersene è sufficiente 
ritornare alle foto da cui slamo 
partiti. La mente e li cuore — la 
cultura e l sentimenti, cioè — delle 
donne In nero di via Solferino, di 
cui si palpa da vicino la rigida au­
sterità sono ben lontane dall'ab­
bandono musicale della commessa 
degli anni Ottanta, funzionale al 
negozio punk come le donne degli 
anni Cinquanta appaiono funzio­
nali al misero mercato di cecl e pa­
tate stese per strada. 

Silvia Berardi 

A Milano un convegno promosso da Politeia discute 
di «Un'etica pubblica per la società aperta» 

Equità, giustizia, istituzioni: ecco i temi affrontati 

La società 
alia 
riformo così 

MILANO — Una buona dose 
di filosofia politica attenta al 
problemi etici e alla logica 
delle decisioni pubbliche, 
una discussione dei nuovi di­
ritti e dei nuovi conflitti nati 
dallo sviluppo dello Stato so­
ciale, un occhio di riguardo 
al politici di professione 
chiamati a discutere di ipo­
tesi di.riforma, istituzionale 
e no. E il «mix», la formula 
cui si affida •Politeia». asso­
ciazione fondata nell'83 che 
si autodefinisce Centro di ri­
cerca, ma — come si vede — 
ha qualche ambizione in più. 
Il rapporto privilegiato è col 
Partito socialista (presidente 
è Francesco Forte, direttori 
sono Saverio Avveduto e 
Paolo Martelli, fratello di 
Claudio, tra i membri più in 
vista c'è Giuliano Amato, 
ora sottosegretario nel go­
verno Craxl e suo primo con­
sigliere). però non mancano 
apporti d'area comunista, 
con Salvatore Veca, o libera­
le. con Giuliano Urbani, del­
la Bocconi. 

Dice Sebastiano Maffetto­
ne. filosofo di punta di «Poli­
tela»: «II nostro progetto è di 
far entrare la teoria nella po­
litica, di delineare un proget­
to teorico, insomma, con 
possibilità di applicazioni 
pratiche e di vedere chi ci 

Prende sul serio. Facciamo 
opposto di "Micromega", la 

rivista di Giorgio Ruffolo, 
che vuole far entrare la poli­
tica nella cultura, parte cioè 
da una proposta politica, l'u­
nità delle sinistre, e attorno a 
quella aggrega gli spunti del­
la riflessione. Con questo 
non voglio dire che "Micro­
mega" sia fatta male, tutt'al-
tro. Noi siamo convinti che 11 
politico non debba solo ba­
sarsi su un consenso, ma 
puntare a una sua specializ­
zazione, a dare risposte In 
termini di sì o no, riscattan­
dosi dalle pressioni di Inte­
ressi contrapposti: in questo 
senso referendum come 
quelli sul divorzio o sull'a­
borto hanno dato una spinta 
positiva. Al fondo una spe­
ranza: che sia la possibilità 
di derivare le scelte sociali da 
un nucleo centrale di etica 
pubblica. Scelte da discute­
re, naturalmente, perché 
parlarne pubblicamente au­
menta la trasparenza». 

Un supporto etico alle 
scelte pubbliche, l'intenzione 
di un gruppo di intellettuali 
di non pensare solo ai fatti 
propri. L'Idea è stimolante, 
può trovare significative ri­
spondenze: proprio in questi 
"torni Asor Rosa ha parlato 

discutere, I probUml trattati 
(e poco Imporla, ci pare, se lo 
si fa, come In questo caso, da 
un punto di vista liberal-de-
mocratico che sconta un no­
tevole grado di astrattezza 
teorica) sono di tutto rilievo. 

Nuovi diritti, ad esempio. 
Che riguardano l'ambiente, 
dove lo sviluppo scientifico e 
tecnico rischia di lasciare so­
lo una terribile alternativa 
tra dominio e degrado che 
esclude 1 diritti «forti» delle 
specie viventi e prospetta 
gravi questioni morali; che 
riguardano la persona: euta­
nasia, aborto, sperimenta­
zione sul malato. Tutti temi 
sospesi sul filo che lega valo­
ri individuali e scelte collet­
tive, come quello della so­
pravvivenza, di cui parla 
Francesco Forte: «Ciascun 
uomo è un sistema di fini, 
con un preciso diritto a uno 
status umano di integrità 
che reclama una diversa re-

folazione degli assetti distri-
utivi». 
La «Ragion Pura» dell'in­

dividualismo metodologico, 
che interpreta le decisioni 
politiche come «risultato 
dell'interazione e dell'aggre­
gazione dei calcoli razionali 
fondati su preferenze, biso­
gni e diritti degli individui», 
dove trova la «Ragion Prati­
ca» del confronto, della ve­
rifica sul piano sociale? Pao­
lo Martelli accenna con inte­
resse ai verdi, agli obiettori 
di coscienza, ai tribunali del 
malato (sono ormai 300 in 
Italia). A una serie di «movi­
menti», insomma, che sem­
brano consentire una rimo­
zione dei soggetti politici più 
Istituzionali (e più scomodi), 
altrove cercati in prima per­
sona. 

Mario Stoppino, docente 
di Scienze politiche a Pavia, 
mette, a questo riguardo, le 
cose ben In chiaro: per rifor­
mare la società italiana ab­
biamo bisogno, preliminar­
mente, di una analisi de-
scrittivo-espllcativa di que­
sta società. Non si possono 
inventare correttivi ad hoc 
se non si conoscono non solo 
i criteri etici cui ispirarsi, ma 
le regole scritte e no del siste­
ma. Una riforma razionale 
implica Infatti un decisore 
politico capace di razionali­
tà, certo, ma anche di una re­
lativa autonomia dalla lotta 
partitica. Oggi, dice Stoppi­
no, le sfere decisionali sono 

accerchiate dalla lotta per il 
potere tra i partiti. E ancora: 
solo una discussione pubbli­
ca può far diventare un'etica 
socialmente operante, con­
divisa nel valori che propo­
ne. Ma come.è possibile farlo 
In assenza di mass-media 
«disinteressati», non asservi­
ti a questo o a quell'interes­
se? In conclusione, parliamo 
pure di riforme, ma prima 
occupiamoci di una riforma 
della politica. Siamo davvero 
sicuri che quella italiana sia 
una «società aperta»? 

La critica è severa. Eppure 
una discussione seria vive 
anche (soprattutto) di diffe­
renze. Cosi — per tornare al­
la teoria — Napoleone Cola-
janni si dice diffidente verso 
ogni etica applicata alla poli­
tica: il limite tra individuale 
e collettivo è pratico, non ci 
possono essere verità rivela­
te. E l'unico metodo pratica­
bile in democrazia è quello di 
provare e riprovare, tra sog-
§etti politici coscienti mossi 

alle proprie aspirazioni e 
dai propri valori. Precondl-
zione di ogni riforma, conti­
nua Colajanni, è una ripresa 
nello sviluppo delle forze 

Eroduttive e del movimento. 
alvatore Veca propone In­

vece una interpretazione de­
mocratica del diritti di egua­
le cittadinanza: l'idea di 
equità deriva non solo da 
un'eguaglianza di status ma 
dalla razionalità collettiva. 
Di qui la necessità di costrui­
re un indice dei bisogni più 
urgenti, delle pretese, degli 
Interessi che generano un di­
ritto alla loro protezione. Il 
problema è di giustizia di­
stributiva e sociale. 

La griglia delle proposte di 
•Politeia» è fittissima, ricca 
di contributi di rilievo (da 
Ronald Dworkin all'econo­
mista Amartya Sen). Il con­
fronto davvero aperto con 
una corrente di pensiero che 
già esibisce 1 suoi «classici» 
(«Una teoria della giustizia» 
di John Rawls, 500 pagine, 
pubblicato da Feltrinelli, è 
già arrivato alla terza edizio­
ne in un anno e mezzo). DI 
fronte a «Politela», di fronte a 
tutti, stanno le colonne d'Er­
cole delle riforme (anche isti­
tuzionali) che non possono 
essere certo oltrepassate, qui 
e ora, dal naviglio oscillante 
di una politica incerta e divi­
sa. 

Andrea Aloi 

I: ella necessita di ridisegnare 
nuove regole per misurare 11 
•profitto» nel gioco democra­
tico, di «organizzare un in­
contro permanente tra com­
petenze tecnico-scientifiche 
e scelte d'ordine politico», di 
immettere -nel livello della 
programmazione e delle 
grandi decisioni (...) una 
quota alta di lavoro Intellet­
tuale». Semmai la Teoria può 
scontrarsi con I duri fatti 
della Politica. Utile 11 con­
fronto, comunque, come ben 
dimostra la prima uscita 
pubblica e ufficiale di «Poli­
tela» che ha organizzato al 
Palazzo ex Stelline un con­
vegno internazionale di sicu­
ro interesse per parlare di 
•Un'etica pubblica per la so­
cietà aperta». Se .'«approccio 
alle cose» secondo un'ottica 
strettamente individualista 
che considera 11 marxismo 
un nocivo residuo (ne ha par­
lato Paolo Martelli) può far 

L'arte apre gli occhi 

è in libreria 
LA NUOVA ENCICLOPEDIA 
DELL' ARTE GARZANTI 

1120 pagine a colori, 36.000 lire 


